Sir

Perché questo convenire?

Eucaristia: una “parola” che diventa Presenza

Paolo Bustaffa

Non è una parola molto frequente e neppure molto facile. Nei vocabolari si trovano anche buone definizioni ma non bastano per comprenderne del tutto il significato.

Non è comunque un problema di vocabolari perché Eucaristia non è una parola come le altre. 

Anzi, non è una parola. 

La conferma più recente è venuta nella notte della Gmg a Cuatro Vientos da centinaia di migliaia di giovani bagnati fradici per l’improvviso e violento acquazzone. 

Invitati da Benedetto XVI, rimasto con loro nonostante il nubifragio, hanno respirato il silenzio mentre la “parola” Eucaristia diventava Presenza. 

Una comunicazione reale e inaudibile tra il Volto e i volti di tanti ragazzi e ragazze. 

Un Incontro sorprendente. 

I giornalisti lo hanno raccontato con il linguaggio della cronaca. 

Un prezioso frammento informativo, ma un giornalista sa di non possedere le chiavi per aprire tutte le porte dell’esperienza umana, sa che i suoi passi non lo possono portare oltre la soglia del mistero. 

La professionalità consente però di dare alla notizia quella “sostanza laica” che può suscitare nel lettore, nell’ascoltatore e in colui che è davanti a un video, il desiderio di capire e di approfondire, di cercare. 

Di interrogarsi. 

Perché tanta gente è ad Ancona oppure partecipa a distanza a quanto sta avvenendo in questa e altre città marchigiane? 

Perché questo convenire da ogni angolo d’Italia? 

Chi mai ha convocato queste persone? 

Nessuno ha ricevuto la cartolina precetto, totalmente libera la scelta. 

Neppure è un gruppo di addetti ai lavori o di superstiti quello che si ritrova ad Ancona, come non lo è quello che si riunisce ogni domenica nelle chiese. 

È un popolo che cammina sulle strade di Emmaus, strade che solcano il nostro Paese e il mondo. 

Come lo Sconosciuto, incontrato da due discepoli nei pressi della piccola città della Palestina, è un popolo che sta accanto a ogni mendicate di verità e felicità. 

C’è un susseguirsi d’immagini nel tempo a documentare questo procedere nella storia. C’è, da due millenni, una Presenza, l’Eucaristia, che vive nelle presenze quotidiane di molti uomini e donne “impastati” nei luoghi e nei tempi dell’affettività, della fragilità, del lavoro e della festa, della famiglia, dello studio, della comunicazione, dell’impegno pubblico. 

Presenza che, ancora e in particolare, è in migliaia di comunità oranti sul territorio, comunità libere dall’affanno e dall’effimero. 

Sulla soglia di chiese che accolgono attorno all’altare una comunità credente, le domande ancor oggi si moltiplicano e scavano dentro quanti, non distratti, passano accanto. 

Molte conversioni sono nate in fondo a una chiesa nell’osservare una comunità assorta nella preghiera più intensa e nell’ascolto di una Presenza che sostiene e nello stesso tempo inquieta. 

Presenza che chiede di amare la fatica del pensare, del cercare, del condividere perché è la sua stessa fatica. Perché questo è il sentiero per giungere puntuali all’Incontro dove la vita di ogni uomo e di ogni donna trova il suo significato ultimo. 

______________

Corriere della sera

Cento cortei. E il comizio di Roma

Sciopero generale, disagi nei trasporti pubblici

Anche il Pd alla manifestazione nella Capitale

MILANO - Il cuore della protesta sarà Roma (i cortei nella Capitale) . Ma contro la manovra ci saranno manifestazioni in cento piazze italiane. La giornata di protesta indetta dalla Cgil punta a coinvolgere buona parte del Paese. In vista di un settembre che si preannuncia denso di contestazioni contro una manovra dai tratti «profondamente iniqui» e «aggravata» in queste ore da norme, come l'articolo 8 sui licenziamenti facili, «che hanno come scopo l'abolizione del contratto nazionale, dello Statuto dei lavoratori e dei diritti di questi ultimi». 

la PARTECIPAZIONE DEL PD- Alla manifestazione aderirà anche il Partito democratico. Ad annunciarlo è stato Stefano Fassina, responsabile Economia e lavoro del Pd, che sicuramente parteciperà al corteo. Confermata anche la presenza di Pier Luigi Bersani: «Certo che ci sarò, ci saremo con tutti quelli che criticano questa manovra», ha detto il segretario arrivando alla manifestazione di protesta degli enti locali contro la manovra. «È un governo di irresponsabili - ha aggiunto - non ho altra definizione. Con tutti i problemi che ci sono, per un puntiglio ideologico e una micragneria politica, si vuol mettere un solco tra le forze sociali - ha insistito - è da irresponsabili». 

MALDIPANCIA CATTOLICI - I cattolici del Pd, però, si sono divisi sull'opportunità di aderire allo sciopero indetto dalla Cgil. «Il Pd è il cardine della nuova alternativa di governo, , il suo ruolo non è mettersi alla testa della protesta e farne il megafono, ma governare l'alternativa», ha infatti commentato il deputato pd, Beppe Fioroni. «Il Pd ha la necessità di non essere visto come il partito dei surfisti dell'onda della piazza e il megafono della piazza, ma di essere una forza che nel solco del capo dello Stato capisce la drammaticità della situazione e lavora con proposte per rimuoverne le cause», aggiunge Fioroni. Parteciperà invece alla manifestazione Cgil di Firenze, un altro esponente cattolico del Pd, Rosy Bindi: «Domani sarò a Firenze per partecipare al corteo e allo sciopero generale. I partiti devono rispettare l'autonomia dei sindacati, sono i lavoratori che fanno lo sciopero non i partiti. Ecco perchè ho detto che il Pd condivide ma non aderisce. Personalmente, lo ribadisco, sarò al corteo di Firenze. Come fa un partito come il Pd che si basa sulla giustizia sociale a non condividere le motivazioni che stanno alla base di questo sciopero?». 

LA MANIFESTAZIONE DI ROMA - Due i cortei previsti per martedì mattina nella Capitale, con la Cgil che ha dato appuntamento intorno alle 9 a piazza dei Cinquecento (angolo via Cavour). La manifestazione passerà poi per via Cavour, sfiorerà la Basilica di Santa Maria Maggiore, per proseguire su via Merulana, via Labicana, via Celio, per concludersi nei pressi del Colosseo, vicino all'Arco di Costantino, dove sarà attrezzato il palco per il comizio finale. Qui, dalle 11 circa sono attesi gli interventi del segretario della Cgil Susanna Camusso e di Claudio Di Berardino, segretario di Roma e Lazio. Quasi in contemporanea però, dalle 10 alle 14, da largo Corrado Ricci partirà invece il corteo organizzato dall'Usb. L'Unione sindacale di base percorrerà via dei Fori Imperiali, piazza Venezia, via San Marco, via delle Botteghe Oscure, largo di Torre Argentina, corso Vittorio Emanuele, via della Cuccagna e arriverà in piazza Navona. Le due manifestazioni devieranno 48 linee di bus paralizzando in più punti la città.

GLI STUDENTI CON I LAVORATORI - In piazza a Roma, al fianco dei lavoratori della Cgil, ci saranno anche i ragazzi della Rete degli studenti e Unione degli universitari: «Da tre anni ripetiamo che da ogni piazza - si legge in un comunicato - che la politica di questo governo nell'affrontare la crisi è sbagliata e che avrebbe portato il nostro Paese al collasso, facendo pagare le conseguenze più gravi in primis a noi giovani. Quello che abbiamo sempre detto oggi è realtà: la crisi non solo non è scomparsa, ma questo governo continua a far finta di gestirla mantenendo intatti i privilegi, tagliando sul welfare e gli enti locali, eliminando diritti». Aderiscono anche i dottorandi dell'Adi, Associazione dei dottori di ricerca italiani.

BONANNI: SCIOPERO È UN COLPO DI GRAZIA - Decisamente contrario all'inmiziativa di protesta della Cgil è il segretario della Cisl Raffaele Bonanni: «Capisco la protesta, la denuncia, la mobilitazione. Ma lo sciopero generale no. Noi non possiamo condividere una scelta che indebolisce ulteriormente il Paese. Non vogliamo dare il colpo di grazia a un'Italia già così malandata». In un'intervista ad A, il settimanale diretto da Maria Latella, in edicola da mercoledì 7 settembre, il leader sindacale attacca senza riserve la Cgil: «Sembra solo esaltarsi convocando scioperi. Ne farebbero uno a settimana, magari uno al giorno». Quanto a Bersani: «Schiera il Pd sullo sciopero? Bè, contento lui, contenti tutti».

LA REPLICA DI SUSANNA CAMUSSO - La leader della Cgil Susanna Camusso, replica a Bonanni a margine di un dibattito alla festa del Pd a Torino: «A valutare dalle dichiarazioni che ci sono state direi che c'è una grande sottovalutazione dell'effetto che può avere una norma che viola le leggi esistenti e i diritti dei lavoratori». 

I DUBBI DI ALEMANNO E MANTOVANO - Sull'iniziativa di protesta della Cgil, il quinto sciopero generale dall'inizio della legislatura, gravano alcune polemiche. Sull'aspetto organizzativo e sulla sicurezza. Dietro la rivendicazione «un'altra manovra è possibile, dal segno diverso, pagata da chi più ha e non ha mai pagato», il sindacato di Corso d'Italia si prepara al suo quinto sciopero generale nel corso di questa legislatura, il secondo per Camusso. Il sindaco Gianni Alemanno ha parlato di «carenza di organico delle forze dell'ordine per quanto riguarda le manifestazioni, che sottrarranno risorse alle altre zone della Capitale». Mentre il sottosegretario di Stato all'Interno, Alfredo Mantovano si è detto preoccupato perché «quanto più violente saranno queste manifestazioni, tanto più la Polizia sarà impegnata nella prevenzione e nel contenimento, e tanto più scoperti saranno gli altri territori della città». Un allarme, quello lanciato da Mantovano, a cui è seguito un appello alle parti sociali «a limitare le parti violente delle proteste». Per tutta risposta la Cgil ha ricordato come «non risulta nessun episodio di violenza verificatosi nelle manifestazioni indette da questa organizzazione».

TRASPORTI A RISCHIO - Martedì resteranno fermi per otto ore aerei, treni, bus e traghetti. In particolare piloti, assistenti di volo e personale di terra degli aeroporti scioperano dalle 10 alle 18. Dalle 9 alle 17 lo stop nel trasporto ferroviario e nelle attività di supporto di pulizia delle vetture, di ristorazione a bordo e di accompagnamento notte. Bus, metro, tram e ferrovie concesse si fermeranno per 8 ore secondo modalità stabilite localmente e nel rispetto delle fasce di garanzia. Interessati allo sciopero anche navi e traghetti che ritarderanno di 8 ore le partenze e gli autisti di camion che si fermeranno per tutto l'arco della giornata come il personale dell'Anas. Secondo modalità stabilite localmente lo stop di 8 ore nei porti e nelle autostrade. Lo sciopero infine interesserà anche l'autonoleggio, il soccorso autostradale, le autoscuole, i trasporti funebri e gli impianti a fune.
___________________
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maggioranza e opposizione assicurano un iter veloce

Napolitano: «Rafforzare l'efficacia 

e la credibilità della manovra»

Appello alla vigilia dell'esame del decreto al Senato
MILANO - La manovra, ottenuto il via libera della Commissione Bilancio del Senato, sarà da martedì all'esame dell'aula di Palazzo Madama. A poche ore dal dibattito, nella serata di lunedì, arriva però l'appello del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano che invoca correzioni al testo per rafforzarne l'«efficacia» e la «credibilità». 

L'APPELLO DI NAPOLITANO- «Nessuno può sottovalutare il segnale allarmante rappresentato dall'odierna impennata del differenziale tra le quotazioni dei titoli del debito pubblico italiano e quelli tedeschi. È un segnale di persistente difficoltà a recuperare fiducia, come è indispensabile e urgente - sottolinea il capo dello Stato in una nota -. Si è ancora in tempo per introdurre in Senato nella legge di conversione del decreto del 13 agosto misure capaci di rafforzarne l'efficacia e la credibilità. Faccio appello a tutte le parti politiche perché sforzi rivolti a questo fine non vengano bloccati da incomprensioni e da pregiudiziali insostenibili».

MARONI - Poco prima, a margine di un comizio a Concesio, nel Bresciano, il ministro dell'Interno Roberto Maroni aveva detto che «ci sono state delle modifiche, delle discussioni. Una fase concitata ma ieri (domenica, ndr) il testo è stato approvato. Quindi mi pare che la questione sia chiusa». Nella stessa occasione Maroni non ha voluto invece rispondere alle domande sul contenuto dell'incontro del pomeriggio tra il leader della Lega Umberto Bossi e il ministro dell'Economia Giulio Tremonti. 

PRESSING SULLE PENSIONI - Secondo fonti interne alla maggioranza, nell'incontro con i vertici del Carroccio in via Bellerio, Tremonti avrebbe tentato - sostenuto in diretta da una telefonata di Berlusconi - di convincere Bossi a dire sì a un intervento sulle pensioni. L'obiettivo era convincerlo ad accettare un innalzamento graduale dell'età pensionabile delle donne dal 2012 e non dal 2016 e di intervenire sulle pensioni di anzianità portando le «quote» a 97 nel 2012, 98 nel 2013 fino ad arrivare con graudalità a 100. Bossi però sarebbe stato irremovibile. 

 ITER ACCELERATO - Formalmente, intanto, la maggioranza assicura, con il capogruppo Pdl Maurizio Gasparri, che non presenterà emendamenti nel corso dell'esame della manovra al Senato. Vista l'attuale situazione di crisi dei mercati, ci si auspica infatti, con spirito bipartisan (tranne l'Idv, che ha chiesto di non strozzare il dibattito) che il decreto sia esaminato con rapidità e che venga approvato già mercoledì. In questo modo, il testo potrà subito passare alla Camera dove con ogni probabilità si cercherà di seguire lo stesso iter veloce. Anna Finocchiaro, capogruppo del Pd, garantisce da parte sua che «il Partito Democratico non attuerà alcuna forma di ostruzionismo» e «presenterà un numero limitato di emendamenti». In cambio, però, chiede «che si proceda all'approvazione di almeno due significative modifiche: eliminare l'articolo 8 e cancellare i tagli a province, regioni e comuni».

________________
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L'ALTRA FACCIA DELLA RIBELLIONE VITTORIOSA

Africani, i reietti della nuova Libia

Caccia agli immigrati africani voluti da Gheddafi: 

donne stuprate, fame, razzismo e abusi

SAYAD (Libia)_ «Cinque giorni fa sono stata violentata. Per mezz’ora, contro una barca. Da due uomini armati di mitra. Si davano il cambio. Prima si sono messi il preservativo. Poi mi hanno spinto al riparo delle imbarcazioni da pesca sulla banchina e costretta ad aprire le gambe con le braccia in alto, le mani appoggiate alla fiancata. Mi hanno presa da dietro. Non faceva troppo male. Ma li ho odiati. Mi sono sentita sporca, umiliata, abusata. Non potevo fare nulla, solo subire e piangere». Parla quasi con un sussurro Cinzia Swizzy, vent’anni, nigeriana, immigrata a Tripoli nel 2009. Sino a due mesi fa lavorava come aiuto-estetista nel cuore della citta’ vecchia. Ma la guerra ha sconvolto la sua esistenza, come quella di altre centinaia di migliaia (forse oltre un milione) di africani ai quali la politica delle «porte aperte» al continente sub-sahariano voluta da Muammar Gheddafi aveva permesso di venire in Libia. 

BRACCATI - Da ospiti di riguardo, occasionalmente utilizzati dalla dittatura come «carne da cannone» per ricattare l’Italia e l’Europa sul rischio immigrazione illegale, a massa di diseredati, braccati dalle forze della rivoluzione, che al peggio li considera mercenari pagati dal Colonnello per reprimere le opposizioni, e al meglio come presenze sgradite, da espellere il prima possibile. Cinzia e’ una di loro. Ma particolarmente debole. Ha l’aria da ragazzina, molto fragile nel suo vestitino a fiori strappato che le arriva alle ginocchia, lasciandole scoperte le gambe magre, segnate da graffi freschi. Accetta di parlare solo dopo lunghe insistenze. Rivela il nome. Ma non vuole assolutamente essere fotografata. «Quella sera siamo state violentate in cinque. Ci hanno prese a caso, tra i gruppi di rifugiati che bivaccano qui tra i barconi da pesca tirati in secco. Io parlo con un giornalista solo perché magari potrà servire che vengano fermate le violenze contro le donne africane in Libia», dice seduta su di una stuoia. Attorno la ascoltano appena. Sono talmente abituati agli abusi, che un racconto in più non fa impressione. Colpisce molto di più che la ragazza parli con un occidentale. «Queste cose vanno tenute tra noi», osserva rabbioso un marcantonio con un bastone in mano. Ma poi si allontana. 

MIRAGGIO EUROPA - L’abbiamo incontrata nel campo profughi di fortuna a Sayad, una trentina di chilometri a ovest della capitale. Una volta era noto come centro di addestramento del terrorismo internazionale. Secondo il piccolo contingente di ribelli armati, che ora monta di guardia ai cancelli sfondati, qui ci venivano i palestinesi di Fatah negli anni Settanta, i militanti dell’Ira, dell’Eta, Abu Nidal, gli estremisti islamici filippini legati ad Abu Sayaf, persino le Brigate Rosse e quelli della Baader Meinhof. Nel 1986 la base venne bombardata dagli americani, che colpirono tra l’altro anche le casematte del vecchio fortino italiano costruito negli anni Trenta. Da allora e’ diventata il punto di partenza piu’ importante delle «carrette del mare» che portano i clandestini verso Lampedusa. Da circa un mese e mezzo proprio tra le imbarcazioni arrugginite sono raggruppati un migliaio di africani. Quasi tutti si sono liberati dei passaporti. «Non vogliamo tornare a casa. Mandateci in Europa», recitano in coro. Tutti giovani o giovanissimi, arrivati da Sudan, Nigeria, Mali, Ciad, Costa d’Avorio, Togo, Camerun. Il campo non ha un vero ordine. In generale gli anglofoni stanno da una parte e i francofoni dall’altra. 

 NOTTI DI PAURA - Tutti ovviamente negano di essere mai stati mercenari di Gheddafi. Anche se un paio di ragazzi del Camerun ammettono che «purtroppo qualche soldato africano volontario nell’esercito del Colonello potrebbe nascondersi tra noi». Per lo piu’ si dicono vittime del «razzismo antiafricano delle nuove forze che comandano in Libia». Mancano di tutto. Per una settimana si sono ridotti a bere acqua di mare e mangiare un intruglio di farina sporca, olio di semi ed erbe raccolte nei prati e cotto su fuochi all’aperto. Ogni tanto gli attivisti di Medecins Sans Frontieres portano camion carichi di bottiglie d’acqua e si scatena il finimondo. La notte per loro e’ un incubo che si consuma nella paura in attesa dell’alba. «Ci riuniamo in piccoli gruppi. Le donne in mezzo per difenderle dai ribelli libici che ci vorrebbero violentare - racconta ancora Cinzia -. Aspettiamo. Ma non sappiamo bene cosa. Non credo ci sia piu’ posto per noi nella nuova Libia del dopo Gheddafi. Io vorrei scappare, partire, sparire». 

____________

Repubblica

La guerra

Gli insorti annunciano

"A Bani Walid senza combattere"

TRIPOLI - Gli insorti libici hanno annunciato stamani di aver raggiunto un accordo per entrare a Bani Walid senza combattere. Lo riferisce la tv Al Jazira citando un suo corrispondente sul posto. Intanto una fonte militare nigerina ha detto all'Afp che "voci insistenti parlano della presenza di Gheddafi o di uno dei suoi figli nel convoglio" di oltre 200 veicoli proveniente dalla Libia che ha attraversato in nottata Agadez, nel centro del Niger. Il convoglio, secondo fonti di stampa locali,  sarebbe diretto alla capitale Niamey. "Diversi testimoni - ha riferito il giornalista di una radio privata locale - hanno affermato di aver visto nel convoglio Rhissa Ag Boula, che è stato protagonista di due ribellioni tuareg nel Niger ed è assai vicino a Gheddafi". Altri gruppi di lealisti vicini al clan Gheddafi erano giunti nel Niger ieri. 

______________
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Kate rilasciata, si schiera il governo

"Impegnati per salvarla da pena di morte"Il ministro degli esteri: "Asilo senza indugi". La donna, nigeriana, rischia di essere rimpatriata nel suo Paese, dove è stata condannata a morte.  La mobilitazione della rete. Le prime parole dopo la libertà: "Voglio essere libera in un Paese libero" 

 ROMA -  E' stata scarcerata Kate Omoregbe, la nigeriana di 34 anni che rischia la lapidazione nel suo Paese. La donna ha lasciato il carcere di Castrovillari ribadendo la sua innocenza rispetto ai fatti per i quali ha scontato la condanna e ringraziato quanti si sono interessati al suo caso. Poche parole all'uscita dalla prigione: "Non pensavo che ce l'avrei fatta. Grazie a tutti, agli italiani, ai calabresi, al presidente Napolitano, al movimento Diritti civili". Poi è stata trasferita alla questura di Cosenza, dove si deciderà la sua destinazione. 

"Kate - ha riferito Franco Corbelli, leader del movimento Diritti civili, unico autorizzato a vederla - vuole rimanere in Italia, soprattutto in Calabria. Ha detto 'voglio riprendere gli studi, mi voglio laureare. Amo il vostro Paese e tutte le persone che con grande cuore si sono mobilitate per me. Oggi un sogno si è avverato'".

E mentre la Regione Calabria ha manifestato la disponibilità ad accoglierla in attesa che si abbiano notizie certe sulla sua eventuale espulsione, anche il governo prende posizione sul caso. "Il Governo italiano - scrivono in una nota congiunta il ministro degli Esteri Franco Frattini e quello per le Pari Opportunità Mara Carfagna - è impegnato a salvare la vita di Kate e a evitarle la pena di morte che presumibilmente le toccherebbe in sorte nel suo Paese di origine". 

La situazione della donna ha mobilitato la società il web 2 negli ultimi giorni, per evitare un rimpatrio che avrebbe il valore di una condanna a morte. "Il caso di Kate - continua la nota dei due ministri - tira ancora una volta in ballo il rispetto dei diritti fondamentali di ciascuna persona, un principio che l'Italia non ha mai considerato una battaglia ad intermittenza"

E ancora: "L'Italia è da sempre in prima fila nella battaglia per la moratoria sulla pena di morte nel mondo e in quella per il rispetto dei diritti delle donne: questa battaglia, oggi, passa anche per la vicenda di Kate. Il Governo ringrazia le autorità competenti che si sono attivate per affrontare il caso, le organizzazioni laiche e religiose che hanno offerto aiuto e disponibilità, le migliaia di persone che si sono mobilitate: tutti loro rappresentano, insieme, l'esempio più lampante che l'Italia è un Paese attento, generoso ed accogliente", conclude la nota.

Il ministro Frattini ha anche parlato del caso sul suo blog: "Le autorità faranno certamente il loro dovere, ma la mia opinione, di fronte al pericolo di un atto di barbarie, quando una riconquistata libertà si trasformerebbe in una trappola così brutale, è che l'asilo vada concesso senza indugi"

_____________
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Alassio, shock dopo la violenza

"Vietato l'ingresso ai marocchini"Sabato notte un nordafricano aveva tentato di stuprare la figlia della titolare: "Il locale è mio e decido chi far entrare"

 "Vietato l'ingresso ai marocchini". E' il cartello appeso da questa mattina in un bar di Alassio dopo che la barista, figlia della proprietaria, ha subito un tentativo di stupro da parte di un nordafricano. 

Il tentativo di violenza sabato notte, mentre la ragazza stava tornando a casa dal lavoro. L'uomo, 30 anni, ha ferito la giovane donna con un coccio di bottiglia, ma è stato messo in fuga dalle sue urla e, poco dopo, arrestato. "Da oggi tutti gli extracomunitari che metteranno piede nel mio bar - annuncia la proprietaria del locale - saranno cacciati. Il locale è mio e decido io cosa fare". 

_____________

La stampa

Ora Roma dovrà fare da sola 

 STEFANO LEPRI 
L’Italia è oggi il punto debole dell’euro. La sua fragilità politica rischia di danneggiare in modo irreparabile tutta la costruzione europea, moltiplicando i danni anche per noi. Però c’è qualcuno che non l’ha capito, oppure se ne infischia. Le misure per impaurire gli evasori fiscali in gran parte scompaiono, i taxi non si liberalizzano, niente apertura deregolamentata per i negozi, e così via. Già la manovra di Ferragosto era stata fatta a pezzi e rimessa insieme di nuovo a causa di nervosi timori di impopolarità; ora la commissione Bilancio del Senato sta espungendone molte norme invise alle lobby amiche.

Il guaio è che i tempi della crisi dell’euro, già da mesi più veloci della capacità di risposta dei governi, sono ora strettissimi. La Grecia non sta rispettando gli impegni, è in recessione grave, e a qualche punto nel prossimo futuro potrebbe decidere di rinnegare i propri debiti. Se il Fondo monetario internazionale insiste che occorre ricapitalizzare di forza le banche europee, è perché vi vede l’unica maniera di fermare il contagio di una insolvenza di Stato, evitando un disastro continentale. L’attacco dei mercati finanziari si concentra contro il Paese too big to be saved, troppo grande per essere salvato, che è il nostro.

L’Italia ha eroso in una settimana il sostegno temporaneo offertole dalla Banca centrale europea, mentre la Spagna riusciva a giovarsene.

E’ un nuovo paradossale «sorpasso» tra i due Paesi, tanto più significativo perché a Madrid si voterà tra due mesi e mezzo. Anzi, il presidente del consiglio europeo Herman Van Rompuy arriva ora ad accomunare Roma ed Atene: che la Grecia stia molto peggio non c’è dubbio, ma in entrambi i casi ci sono governi che potrebbero non mantenere le promesse.

L’irrazionalità dei mercati finanziari è evidente. Nelle quotazioni dei titoli di Stato ieri, a prestare soldi alla Germania ci si perde – un rendimento sotto il 2% non copre l’inflazione – mentre a prestare all’Italia si guadagna più del 5,5%. Il paradosso nasce dal timore che solo dalla Germania i capitali tornino indietro interi; mentre una rottura dell’euro renderebbe impossibile all’Italia pagare i propri creditori. La medesima ipotesi di catastrofe produce altri numeri ripugnanti al buon senso: sul mercato dei famigerati Credit default swaps, l’insolvenza dello Stato francese viene reputata meno remota di quella del Perù.

Può darsi che un rimedio contro le pazzie dei mercati esista, ma per trovarlo occorrerebbero la concordia delle grandi nazioni e un bel po’ di tempo. E al centro del vortice perverso di attese capaci di inverarsi ora c’è l’Italia. Inutile, anzi dannoso, invocare ogni giorno la soluzione degli eurobonds: benché questi titoli comuni restino nei sogni di ogni buon europeista, nel pieno della crisi appaiono ai tedeschi solo un espediente per addossare a loro gli errori nostri. Già avvalorano il loro timore le agenzie di rating.

Per evitare che la credibilità dell’Unione monetaria europea sia allineata a quella dei suoi membri più deboli (la minaccia di Standard & Poor’s) occorre un passo decisivo verso l’unione politica. Lo hanno sollecitato, concordi, il presidente della Bce Jean-Claude Trichet e il suo successore designato Mario Draghi. In Germania se ne sta cominciando a discutere sul serio, diviso il centro-destra ora al governo, perlopiù favorevole il centro-sinistra vittorioso in una elezione locale dopo l’altra. Ma perché il dibattito a Berlino e in altre capitali prenda la direzione giusta, occorre che l’Italia si salvi da sola. Purtroppo, dopo anni in cui si è creduto di vedere un segno di vitalità economica nel fare i propri comodi a dispetto delle leggi, non è facile chiamare alla responsabilità e alla solidarietà.
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MATTIA FELTRI 

 Il saggio Giulio Tremonti qualche tempo fa diceva che se in America circoli con il contante in tasca ti fanno pedinare dall’Fbi.

Lo diceva quando ancora erano ignote le sue bizzarre forme di pagamento dell’affitto: 4 mila euro cash al collaboratore Marco Milanese. Il reggente dell’Economia scrisse ai quotidiani per spiegare come disponesse di tanti liquidi: 2 mila e quattrocento euro di stipendio ministeriale corrisposto alla vecchia maniera, un euro sull’altro, e i restanti mille e seicento che egli si ritrovava qui e là, in tasca e sul comò perché, se abbiamo ben capito, fu titolare di uno studio molto ben avviato. Tremonti, che senz’altro non ha pagato la pigione in nero e senz’altro disporrà delle ricevute, ebbe almeno la prudenza di rispettare le norme antiriciclaggio che - prima della manovra di Ferragosto con cui si è abbassata la soglia ai duemila e cinquecento euro - fissavano a cinquemila il limite oltre il quale è vietato saldare in banconote. Però fece impressione immaginare il ministro dell’Economia mentre le ripone sul tavolo, come i cumènda di una volta, che estraevano dalla tasca dei fogli da diecimila lire delle dimensioni di una federa (occhio però a non scordare un superlativo Tonino Di Pietro che restituì ad Antonio D’Adamo 100 milioni di lire in una scatola di scarpe).

Tutto roba da dilettanti, come sempre succede, se paragonata alle disinvolture contabili di Silvio Berlusconi. «Io non ho liquidi, intanto perché faccio beneficenza e non lo dico», raccontò il premier nella primavera del 2008. A parte che si rimane per ore a riflettere sulla frase «faccio beneficenza e non lo dico», a parte che tutti quelli accolti nelle prossimità di Berlusconi attestano la sua generosità, a parte i denari elargiti alle ragazze delle notti bungabunghesche, a parte i finanziamenti ai Lele Mora, a parte gli incerti confini che separano la regalia dal ricatto (o dal timore di esserne vittima), a parte tutto questo, salta fuori il solito Berlusconi allegramente sprezzante, anzi noncurante di qualsiasi regola, comprese quelle da lui stabilite. I ventimila euro girati in contante e ogni mese dalla segretaria Marinella Brambilla al procacciatore di femmine, Giampi Tarantini, riportano alla memoria quel gran genio di Corrado Guzzanti che, alla vittoria del centrodestra del 2001, la faceva sul divano perché ora nulla era vietato. La soglia per la tracciabilità a cinquemila euro fu giudicata da Berlusconi «condivisibile» (maggio 2010) nonostante ci avesse fatto sopra mezza campagna elettorale, e contro la sinistra, promettendo di innalzarla a 12 mila e cinquecento poiché sennò lo Stato è spione, poliziesco e bolscevico. Lo avrebbe fatto e dovette pentirsene. Per di più all’ultimo giro si è scesi a 2 mila e cinquecento ma, che importa?, quando il presidente del Consiglio si sente in giornata distribuisce, dispensa, omaggia a bigliettoni, e malgrado quanto fissato dalle sue leggi perché lui e l’esecutivo che presiede vivono nell’assurda ambiguità di considerare lo Stato un avversario anche quando lo Stato sono loro, e lo raggirano da furbetti, e fin nelle piccinerie.
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Per la Lega meglio il voto 

di una nuova stretta sui conti 

MARCELLO SORGI 

L'ennesimo lunedì ne- L’ ro delle Borse europee, con l'Italia a fondo classifica, ha reso evidente che l'insufficienza della manovra di Ferragosto, pur approvata in commissione al Senato e in vista di essere trasferita alla Camera dopo l'approvazione definitiva dell'aula in un paio di giorni. Ci vuol altro, è il messaggio che continua ad arrivare dai mercati, ai quali non sono sfuggite le molte limature che il confronto parlamentare ha portato al testo del decreto. Ad appesantire ancora il clima, la notizia che Angela Merkel confidenzialmente paragona la situazione dell'Italia a quella della Grecia e che l'agenzia di rating Moody's è pronta a un ulteriore declassamento dell'Italia.

La giornata ha visto un particolare attivismo del ministro Tremonti, a lungo chiuso con Bossi e Calderoli nella sede leghista di via Bellerio a Milano. La sensazione è che il responsabile dell'Economia sia andato a tastare il polso agli alleati per verificare fino a che punto la rigidità su un ulteriore inasprimento delle misure possa essere ridotta, vista la piega che stanno prendendo le cose. Anche se tutto s'è svolto nel riserbo, la ricetta di Tremonti è nota: a malincuore il ministro si adatterebbe a un aumento dell'Iva, che all'interno del governo gli chiedono sia Berlusconi sia numerosi ministri, La Russa in testa, preoccupati della portata dei tagli previsti per i ministeri. E preferirebbe piuttosto tornare a intervenire sulle pensioni, magari con un provvedimento meno estemporaneo di quello messo a punto e poi ritirato dopo quarantott'ore dal collega Sacconi. Si tratterebbe piuttosto di un intervento strutturale, che in Europa è la Bce a sollecitare, per ridimensionare i costi della previdenza nel tempo e ristrutturare i meccanismi di accumulo dei trattamenti di quiescenza. Ciò che appunto Bossi e la Lega non vogliono digerire, dopo essersi presentati per mesi come i garanti dell'intoccabilità delle pensioni.

Il Senatur, e ancor di più il ministro dell'Interno Maroni non credono all'ipotesi, che continua a circolare, di un governo tecnico, che verrebbe insediato dal Quirinale se quello attuale continuasse a risultare incapace di gestire l'emergenza e andasse in crisi non riuscendo a trovare l'intesa con la propria maggioranza per definire misure alternative o aggiuntive rispetto a quelle attuali. Se cade il governo si va a votare, garantisce il Carroccio. Piuttosto che un ennesimo compromesso su un'ulteriore, al momento indispensabile ma anche molto incerta, nuova stretta, è questa l'alternativa che il Carroccio offre al Cavaliere.

